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Lo stravagante mondo di Greenberg
Sinossi
Ne Lo stravagante mondo di Greenberg, lo sceneggiatore e regista Noah Baumbach (candidato all’Oscar per Il calamaro e la balena) ci racconta la storia buffa, intensa e commovente di due anime alla deriva a Los Angeles, che cercano di costruire un rapporto.

Florence Marr (Greta Gerwig), aspirante cantante, sta cercando di trovare il suo posto nel mondo. Lavora come assistente personale presso la famiglia Greenberg, e comincia e finisce ogni sua giornata occupandosi dei bisogni degli altri. In netto contrasto con la vita brillante che i Greenberg conducono nella loro casa elegante sulle colline di Hollywood, Florence vive in un minuscolo appartamento e canta nei locali a esibizione libera.
Quando Phillip Greenberg (Chris Messina) parte con moglie e figli per un lungo viaggio in Europa, Florence all’improvviso si ritrova libera da impegni, a fare i conti con la propria vita. Ogni tanto va a casa dei Greenberg a trovare il cane Mahler, e a controllare come se la cava il fratello di Phillip, Roger (Ben Stiller), venuto a Los Angeles per fare da guardiano alla casa.

Single e sulla quarantina, Greenberg è intelligente, spiritoso, pungente e, come Florence, smarrito. E’ a un bivio della sua vita. Dopo il fallimento di una breve carriera di musicista a Los Angeles, ha lavorato per un certo periodo a New York come falegname. Ora sostiene di non stare facendo “assolutamente nulla”, e passa tutto il suo tempo a scrivere lettere di protesta e a costruire una cuccia per il cane. Cerca di riallacciare i rapporti con il suo vecchio amico ed ex-membro della band, Ivan (Rhys Ifans), e con la sua vecchia fiamma Beth (Jennifer Jason Leigh), ma sia Ivan che Beth sono andati avanti con la loro vita, mentre lui si è limitato a restare a galla. E ora che deve rimettere in moto la sua vita, scopre che i tempi sono cambiati e che i vecchi amici non sono necessariamente i migliori.

Avendo vissuto anni a New York, Greenberg non guida e si ritrova isolato nella casa del fratello. La sua vulnerabilità intenerisce Florence, che lo aiuta a muoversi per Los Angeles e a occuparsi di Mahler. Quello che comincia come un favore al suo datore di lavoro, si trasforma in un legame piacevolmente eccentrico e imprevedibilmente importante. E mentre Greenberg scopre che è impossibile non fare “assolutamente nulla”, la strana bellezza del rapporto che costruisce con Florence comincia a sembrargli sempre di più come un buon motivo per essere felice.
Focus Features presenta una produzione di Scott Rudin. Un film di Noah Baumbach. Ben Stiller. Lo stravagante mondo di Greenberg. Greta Gerwig, Rhys Ifans, Jennifer Jason Leigh. Casting, Francine Maisler, C.S.A. Costumi, Mark Bridges. Supervisione musicale, George Drakoulias. Musiche di James Murphy. Montaggio, Tim Streeto. Scenografie, Ford Wheeler. Direttore della fotografia, Harris Savides, ASC. Produttrice esecutiva, Lila Yacoub. Prodotto da Scott Rudin, Jennifer Jason Leigh. Soggetto di Jennifer Jason Leigh e Noah Baumbach. Sceneggiatura di Noah Baumbach. Regia di Noah Baumbach. 
Note di produzione
Lo sceneggiatore/regista Noah Baumbach e la produttrice/attrice Jennifer Jason Leigh avevano già lavorato con il produttore premio Oscar Scott Rudin, ai tempi di Il matrimonio di mia sorella, per cui la Leigh è stata candidata a un Independent Spirit Award. Ed era da allora che desideravano realizzare un altro progetto insieme. 

Baumbach e la Leigh volevano una storia che consentisse al regista di mescolare sentimenti e umorismo, come già aveva fatto in altri suoi film, dall’esordio Scalciando e urlando, al film candidato all’Oscar Il calamaro e la balena. 

Così, hanno pensato a una storia ambientata  a Los Angeles, la stessa città in cui era ambientato il film The Anniversary Party, scritto e diretto da Jennifer Jason Leigh, con Alan Cumming, nel 2001. 
Il film sarebbe stato girato in sette settimane, più o meno il tempo che impiega il protagonista del film, Roger Greenberg, a trovare se stesso.

“Los Angeles ha un ruolo centrale in questo film, direi che è una delle protagoniste”, dice l’ispettore di produzione Stephenson Crossley. “Non ho dovuto mostrare a Noah molte foto per trovare le location. Sapeva già in quali posti voleva girare, e molti erano già indicati sul copione. Quindi, mi sono limitato a portare la troupe in quei posti”.

“Molti degli esterni indicati nella sceneggiatura non erano mai stati usati in un film, o almeno non erano immediatamente riconoscibili. Ma il nostro era un film a basso costo, e visto che non prevedeva né sparatorie né effetti speciali, le riprese non hanno creato problemi agli abitanti dei diversi quartieri, che si sono dimostrati estremamente tollerante”. 
Per esempio, in una sala del famoso Musso & Frank Grill sull’ Hollywood Boulevard, aperto dal 1919 e da allora un’ autentica istituzione locale, doveva essere ambientata una modesta ma (almeno secondo il parere di Greenberg) un po’ chiassosa festa di compleanno. In quel locale erano già stati girati altri film, ma “per la prima volta nella loro storia il gestore ha accettato di restare chiuso un martedì”, dice Crossley. “Gli abbiamo spiegato quanto fosse importante per noi girare lì, per rendere più credibili e veri i personaggi. E’ il motto di Noah: posti veri, gente vera”. Di conseguenza, nella sequenza compaiono i veri camerieri, e i veri clienti usati come comparse”.
Ma nel copione erano indicati anche altri luoghi di Los Angeles, per dare più realismo al film. Tra questi, il Lucy’s El Adobe Café, a pochi passi dalla Paramount Pictures; il Runyan Canyon, sopra Santa Monica, con i suoi 65 ettari di piste di trekking che sono un vero paradiso per chi ama fare lunghe passeggiate con il cane; il distretto di Fairfax, dove si possono vedere gli ebrei ortodossi entrare e uscire dal tempio tutti i venerdì e i sabati, accanto ai clienti di ristoranti e boutique alla moda di Melrose Avenue; e l’ Highland Gardens Hotel.
La maggior parte degli esterni sono stati scelti fra Hollywood e West Hollywood, all’ interno di un perimetro percorribile a piedi, dal momento che Greenberg non guida. Tra le location c’è anche l’ambulatorio veterinario dove la Leigh e Baumbach  portano i loro animali domestici.

La galleria d’arte Machine Project, nell’area di Silverlake, ha consentito alla produzione di includere nelle riprese un’ installazione esistente. “Gli artisti stavano costruendo una foresta, in quello spazio”, spiega Crossley, “e ci hanno permesso di usarlo per una sera, il giorno prima dell’inaugurazione della mostra”.

“Il nostro scenografo, Ford Wheeler, ha lavorato sempre a stretto contatto con me, adattando sempre i suoi bozzetti ai luoghi in cui avremmo girato. Spero che il film riesca a dare al pubblico un’ idea della città, e di cosa significhi viverci”.

Alla sua seconda collaborazione con i due autori, dopo Il matrimonio di mia sorella, il direttore della fotografia Harris Savides ha avuto il compito di trasferire sul grande schermo le luci e le atmosfere di Los Angeles. E lo ha fatto in chiave quasi documentaristica, vista l’ampiezza dell’ambientazione.

Dopo le riprese in esterni, la lavorazione è proseguita dentro e intorno alla villa anni ‘20 sulle colline di Hollywood, scelta come residenza dei Greenberg.

Wheeler e i suoi collaboratori hanno trasformato la casa in modo da sottolineare la solidità di Phillip e della sua famiglia e al tempo stesso la precarietà della vita di Roger in loro assenza. Segnalata a Wheeler da un collega, l’ arredatrice Elizabeth Keenan si è subito messa al lavoro con lo scenografo e il regista. “La ricostruzione degli interni  ha richiesto un intero mese di lavoro, sette giorni su sette”, spiega. “Ma tutto si è svolto in un clima di grande collaborazione”. 
“Noah e Jennifer hanno sempre avuto le idee molto chiare su ambienti e personaggi, e questo ha certamente semplificato le cose. Per quanto mi riguarda, essendo responsabile di tutto quello che contenevano gli ambienti, con la sola eccezione di soffitto e pavimento, ho dovuto curare ogni più piccolo dettaglio, fino alla scelta dei libri sul comodino, dei profumi e perfino – in collaborazione con il reparto costumi - degli abiti appesi negli armadi.
Se è vero che l’abito fa il monaco, come osserva il costumista Mark Bridges, “C’è una parte di Greenberg che è rimasta nel passato, non è mai andata avanti. Il suo attaccamento al passato emerge anche dal confronto con l’amico Ivan. Greenberg ragiona come se avesse ancora tutta la vita davanti a sé, ma la verità è che il tempo passa in fretta. Il suo è un look indefinito, a metà fra gli anni ’80 e ’90, con colori che oggi non si vedono più, come il color caramello del maglione di cotone. L’ idea era quella di evocare un’ epoca precedente, senza forzature. Per me erano importanti anche le scarpe - anche quando non erano inquadrate”.
“Per quanto riguarda la vita a Los Angeles, volevamo che il pubblico percepisse il disagio di Greenberg quando, per esempio, è da Musso & Frank o al barbecue pomeridiano  [girato in una casa di Los Feliz]. Ma soprattutto nella sequenza della festa, dove alcuni dei ragazzi sfoggiano un look anni ’80, cosa che rende la situazione ancora più surreale. E se non notate queste piccole cose, significa che ho fatto un buon lavoro”.

 “Leggendo la sceneggiatura mi faccio una prima idea del film e dei personaggi”, spiega Bridges, riflettendo sull’ importanza del lavoro di squadra. “Poi la confronto con quella del regista e insieme la rielaboriamo, una volta scelti gli attori. In sostanza, ho la fortuna di aiutare il regista a costruire i ruoli”.
Per dare vita al protagonista gli autori hanno scelto Ben Stiller. “Ho molto apprezzato sia Il calamaro e la balena – per il realismo, il tono, l’intensità – che Il matrimonio di mia sorella e Scalciando e urlando”, spiega l’attore. “Quello di Noah è un umorismo raffinato, che non cerca la risata”.
“Quindi mi ha fatto piacere ricevere il copione e poterne parlare con lui. Quando sono cominciate le riprese, ho capito subito di avere a che fare con un regista che aveva le idee chiare ma era anche aperto ad accogliere i tuoi suggerimenti”.

Stiller è famoso per le sue doti di improvvisazione, ma questa volta non ne ha avuto bisogno. “Noah è molto attento ai particolari”, ha dichiarato, “e ogni personaggio è descritto nei minimi dettagli, sulla carta. Abbiamo provato molto, perché i dialoghi dovevano essere così com’erano scritti. Quindi c’è stato poco lavoro di improvvisazione e per me è stato un sollievo: una volta tanto, non era compito mio inventarmi qualcosa per migliorare una scena. Io dovevo solo stare attento a indovinare il ritmo del dialogo, a far funzionare le battute. Girando alcune sequenze – cinque o sei pagine di sceneggiatura – avevi l’impressione di recitare una piccola pièce teatrale”. 

“Questo film racconta l’ evoluzione di un rapporto tra due persone piene di problemi, che alla fine riescono a trovarsi superando le barriere che si sono auto-imposti. Non avevo mai girato un film come questo: ricorda un po’ quelli di Hal Ashby e Robert Altman, che negli anni ’70 indagavano  la realtà dei personaggi raccontando quei piccoli momenti privati che di solito non vedi nei film”.

“Noah è riuscito a cogliere quei momenti senza mai rivedere sul monitor la scena girata”, spiega Stiller, ancora incredulo. “Giravamo diverse volte ogni scena, e ogni volta Noah introduceva qualche piccolo cambiamento, tipo: ‘Esci più rapidamente dalla stanza’ o ‘Devi sembrare più deluso, adesso’. Per lui il realismo è tutto”.

 “Mi piace che tutto sia realistico e naturale, ma anche fedele alla sceneggiatura”, si limita a dichiarare Savides.
“Noah sa scrivere come parla la gente”, prosegue Stiller, “e anche come la gente, quando parla, non si ascolta. Girando questo film mi sono reso conto che nella vita lo faccio spesso anch’io: quando qualcuno mi parla, io annuisco mentre sto già pensando a quello che dirò dopo…!”
E aggiunge anche: “Un’altra fortuna, per me, è stata recitare accanto a Jennifer Jason Leigh, che considero una delle più grandi attrici americane. Jennifer era sempre sul set, ha affiancato Noah in ogni fase della lavorazione del film”. 
Ma anche Greta Gerwig si è rivelata una partner straordinaria, per Stiller. “Mi sembrava impossibile poter girare un film prodotto da Focus Features e Scott Rudin”, ha dichiarato la giovane attrice. “Ho fatto il provino a casa di Noah e Jennifer, e ho cantato una canzone, perché il mio personaggio era una cantante. Ho pensato: “Va bene, anche se non avrò la parte, sono felice di essere arrivata fino a qui’”.
“Leggendo la sceneggiatura, ho capito subito chi era Florence. Non mi era mai capitato di leggere un copione che descrivesse così bene cosa significa essere una ragazza di 25 anni che comincia a rendersi conto che gli anni passano anche per lei. Quindi ci tenevo ad avere la parte perché era un film importante, sì, ma anche perché adoro il cinema di questo tipo”.
Greta ha visto Florence come “una ragazza coraggiosa e positiva, che pensa sempre che le cose si sistemeranno, anche quando tutto sembra indicare il contrario. Non si arrende né si compiange, e questo è ammirevole. E poi, è molto sincera, cosa che la rende anche buffa: non ha filtri e ogni volta che è a disagio dice sempre perché”.

“In privato, è in grado di riflettere sul fatto che la sua vita non sta andando come avrebbe voluto. Però non molla e va avanti, e anche questo è ammirevole. Nel corso del film migliorerà anche la sua capacità di prendersi cura di sé”.

“Mi sono sentita molto a mio agio, sul set”, racconta la Gerwig, “perché eravamo un po’ come una famiglia, senza gerarchie. Anche se Rhys Ifans era perennemente scioccato dalla quantità di cibo che offriva il catering, e non faceva che scattare foto da spedire agli amici a Londra…”

“Abbiamo fatto un paio di settimane di prove. Fin dall’inizio, Noah, Ben e Jennifer mi hanno molto aiutato con la loro esperienza, creando una base solida che mi ha dato sicurezza anche nelle scene più difficili con Ben. Ben si è gettato a capofitto in questo progetto, e ogni volta che giravamo una scena insieme dava sempre il massimo anche quando non era inquadrato”.

“Con Greta è tutto molto reale, non hai mai l’impressione di recitare”, osserva Stiller. “Sembra incapace di fingere. E’ una persona stupenda, e si vede nelle cose che fa: ha dimostrato una dedizione assoluta al suo personaggio e al film”.

Bridges ha vestito Florence come “una ragazza che non ha molti soldi e che non ha un buon rapporto col suo corpo. Quindi ha uno stile di abbigliamento eclettico. In alcuni momenti può essere molto bella, in altri è semplicemente acerba”.

Il ruolo di Ivan - quello che dovrebbe essere il “migliore amico” di Greenberg – è interpretato dall’attore gallese Rhys Ifans. “Ognuno di noi ha i suoi Greenberg da tenere a bada”, scherza Ifans. “Ivan ha priorità e aspirazioni diverse da quelle di Greenberg, ma non ha dimenticato quelle che hanno condiviso. La sceneggiatura era scritta così bene che ho messo subito a fuoco il mio personaggio. In quasi tutte le scene Ivan non dice mai quello che vorrebbe dire”.

“E’ stato deciso che Ivan doveva essere inglese, e questo oltre ad avermi semplificato le cose ha anche dato al personaggio un senso di ‘alterità’ che aggiunge qualcosa al film. Conosco molti Ivan a Los Angeles e sono inglesi, curiosamente. A me sembra che tutti i personaggi del film siano piuttosto isolati, soprattutto Greenberg. Solo che Ivan ha gli strumenti per cavarsela meglio di lui”.

“Io ho la stessa età di Ivan”, prosegue Ifans, “e il film racconta quella fase della vita, intorno ai 40 anni, in cui fai un primo bilancio. E’ una commedia molto divertente, che però affronta un tema serio”.

“La scrittura di Noah è analitica ma mai giudicante. Secondo me, i suoi dialoghi sono una rappresentazione fedele del nostro modo di interagire e di parlarci, e la loro umanità ci costringe a riconoscere la verità di quelle scene. Lavorare con un regista come lui è stato veramente il massimo che potessi sperare, e anche di più. C’è stato un percorso esplorativo, e abbiamo ripetuto molte volte ogni scena per approfondirne ogni aspetto, ma restando fedeli alla sceneggiatura”.

“Nel film Rhys ed io interpretiamo due vecchi amici”, spiega Stiller, “ma ci siamo incontrati solo poco prima dell’inizio delle riprese. Per fortuna, Rhys è una persona estremamente disponibile, oltre che un attore fantastico, e siamo riusciti subito a trovare il registro giusto. Tutto merito della sceneggiatura di Noah, che è molto accurata”.

“Lo stravagante mondo di Greenberg parla di persone che non hanno realizzato i loro sogni, una cosa in cui molti possono identificarsi. Come vi comportereste, voi? Greenberg ha costruito intorno a sé strati di difese e barriere protettive, per tenere lontani gli altri. Il film dipinge in modo estremamente umano e realistico tutti i personaggi, e questo dovrebbe consentire al pubblico di appassionarsi alla storia d’amore che nasce tra i due protagonisti”.

“Il tono del film è malinconico e agrodolce, e insieme ironico e brillante. Credo che la gente si riconoscerà nei personaggi de Lo stravagante mondo di Greenberg, e che i fan di Noah coglieranno l’evoluzione del suo percorso di cineasta”.

“Fondamentalmente, Lo stravagante mondo di Greenberg è una storia d’amore, e per chi non conosce i film di Noah è un ottimo modo per accostarsi a lui e al suo cinema – un cinema che parla della gente”.
Intervista con Noah Baumbach e Jennifer Jason Leigh

D: Noah, i tuoi film di solito sono ambientati nella East Coast. Quando hai pensato al personaggio di Greenberg, lo hai immaginato subito a Los Angeles? 

Noah Baumbach: Le prime versioni di Greenberg sono emerse in altri progetti precedenti. Non necessariamente film, magari solo sceneggiature lasciate a metà, o semplici idee. Ho una bozza di una vecchia sceneggiatura con un personaggio che somiglia molto a Greenberg.

Ho scritto la sceneggiatura di questo film avendo in mente una tradizione narrativa americana che ho molto amato, libri come quelli di Philip Roth, Saul Bellow, John Updike, che raccontano uomini  in crisi, a un bivio della vita. Da quei romanzi sono stati tratti molti film, ma a me interessava fare un film originale in quel filone, usando solo il linguaggio cinematografico.

Volevo anche fare un film che mostrasse Los Angeles come una vera città, un luogo in cui la gente vive, mette su famiglia e cresce i figli. Jennifer è di Los Angeles, e attraverso di lei sono riuscito a vedere questa città con occhi diversi. Lo stravagante mondo di Greenberg è nato anche dalla mia scoperta di Los Angeles.

Ho rivisto alcuni grandi film degli anni ’70, come quelli di Paul Mazursky, John Cassavetes, Hal Ashby e Robert Altman. Ognuno aveva una visione diversa della città. Ho adorato Il lungo addio di Altman, dove Los Angeles è rappresentata in modo molto originale e personale, e non ha niente a che fare con la città del cinema a cui siamo abituati. Ma mi sono ispirato anche ai libri di Joan Didion e Leonard Michaels, che hanno scritto di Los Angeles.

Jennifer Jason Leigh: Essendo cresciuta a Los Angeles, vedo la città in modo molto personale, e volevo mostrarla per come l’ ho conosciuta io. A Los Angeles c’è una luce molto diversa da quella della East Coast, e un senso dello spazio molto più ampio. Ci sono anche molte cose brutte, ma è un brutto che ha una sua bellezza. Adoro il fatto che ci siano ancora zone del Sunset Strip senza grattacieli; girare per mercatini di agricoltori circondati da edifici degli anni ’20, dove in fondo alla strada trovi un emporio che vende tutto a un dollaro; la polvere che attraversa la luce, gli spazi verdi, la bellezza del cielo in inverno.

D: A proposito: quali sono i vostri luoghi preferiti che avete voluto inserire tra le location del film?

JJL: Ce ne sono talmente tanti! E’ casa mia. Ogni location del film la conosciamo bene. E’ difficile dire quale sia la mia preferita. La zona tra Fairfax e La Brea, che Greenberg attraversa a piedi; il Sunset che Florence percorre in auto; il mercato all’aperto di Silverlake, le passeggiate nel canyon, il Lucy’s El Adobe, anche l’ambulatorio del nostro veterinario… 

NB: Fa tutto parte di un unico quadro.

D: Questo è il tuo secondo film con il direttore della fotografia Harris Savides. Come avete affrontato questa nuova sfida, dopo Il matrimonio di mia sorella, in cui Savides ha usato uno stile molto più ruvido e realistico? 

NB: In Margot le immagini erano meno sofisticate, più grezze. Abbiamo usato la camera a mano e vecchi obiettivi, certe scene erano come dei flash. Ma Lo stravagante mondo di Greenberg doveva avere un’ altra ampiezza. Anche se parla di un uomo che cerca di non fare niente, il mondo intorno a lui è aperto, bello, animato e abbagliante. Così abbiamo girato nel formato 16:9. Ci siamo ispirati al film Play It As It Lays  [1972, tratto da un romanzo di  Joan Didion e diretto da Frank Perry] e alle fotografie di William Eggleston e di Ed Ruscha.
D: Nella sequenza clou della festa c’è un vero e proprio crescendo fisico e psicologico. Sul set, come avete convinto gli attori principali (per esempio Brie Larson e Juno Temple) e quelli secondari (come Dave Franco) a lasciarsi andare?

NB: L’abbiamo girata come se fosse una vera festa. Abbiamo chiesto a Brie, Juno e Dave di invitare i loro amici. Le interazioni erano tutte reali, niente finte chiacchiere sullo sfondo. In pratica, hanno dato una festa tutte le sere per cinque sere, e noi l’abbiamo ripresa.

D: In quella e in altre scene la musica svolge un ruolo importante: ci parla dei due protagonisti, e di come Greenberg cerchidi stabilire un contatto con Florence. Puoi parlarci un po’ della musica di James Murphy?


NB: La colonna sonora è fatta soprattutto di pezzi suoi. Avevo appena finito di girare Il matrimonio di mia sorella che non aveva una colonna sonora, solo canzoni. Mentre stavo scrivendo Lo stravagante mondo di Greenberg  un giorno ero in macchina con Jennifer e tutti e due avevamo un po’ di nostalgia di New York (io ce l’avevo, almeno), e alla radio hanno trasmesso il pezzo “New York, I Love You But You’re Bringing Me Down”. Era la prima canzone che sentivo degli LCD Soundsystem: me ne sono subito innamorato e ho comprato il disco. Le osservazioni di James Murphy su New York e sugli anni che passano mi hanno subito fatto pensare a Greenberg. Ho ascoltato molto quel disco mentre scrivevo il film, e mi sono riproposto di tenerlo presente al momento di scegliere la colonna sonora.

Con James ci siamo trovati subito in sintonia. Tra l’altro, lui aveva già programmato di registrare il suo nuovo disco a Los Angeles, e durante le riprese è venuto spesso sul set, a seguire la lavorazione e a vedere i giornalieri. Le sue canzoni sono un’altra delle voci del film.

Molte delle altre canzoni del film – “It Never Rains in Southern California” di Albert Hammond, “The Chauffeur” dei Duran Duran, “Uncle Albert/Admiral Halsey” di Paul e Linda McCartney – erano già scritte nella sceneggiatura e sono legate ai personaggi.   


D: A proposito dei personaggi, il film si intitola Lo stravagante mondo di Greenberg, ma si apre con Florence e il suo punto di vista. E Florence è una ragazza adorabile, che ci conquista subito. Era una cosa già decisa fin dall’inizio, o è maturata con l’arrivo di Greta Gerwig?


NB: No, era già decisa. Anche se nelle prime stesure della sceneggiatura il film cominciava con Greenberg a New York. Non so perché alla fine ho deciso di aprire con lei. Mi è venuto naturale. Mi sembrava che funzionasse l’idea di ritardare l’ingresso in scena di Greenberg. L’inizio sembra un piccolo cortometraggio su Florence. Ma poi lei passa il testimone a Greenberg.

D: La simpatia con cui è rappresentato il personaggio di Greta sembra qualcosa di molto sentito, di molto personale. E’ qualcosa che viene dall’esperienza di Greta, o dalla tua? Credi di avere conosciuto donne del genere? 

NB: Sì, tutti e due abbiamo conosciuto ragazze come Florence.

JJL: Florence non sa bene come costruire un rapporto, come muoversi in certe cose. La sua sessualità è ancora qualcosa di misterioso per lei, non sa quanto sia preziosa. Ma c’è una speciale innocenza in lei. Non c’è stanchezza in Florence, le delusioni della vita non hanno ancora lasciato un segno.

Greta è stata la prima attrice a leggere la parte. E’ riuscita a cogliere così perfettamente lo spirito del personaggio, che non abbiamo avuto dubbi: la parte era sua. In certi momenti può essere bellissima, in altri terribilmente goffa. E’ divertente e solare, e di una dolcezza incredibile. E così naturale da lasciarti a bocca aperta.

NB: Greta si è profondamente identificata con alcuni aspetti di Florence, e questo ha dato uno spessore in più al suo personaggio. Appena è entrata nella parte, ho cercato di lasciarla molto libera.

D: Questa era anche la prima volta che lavoravi con Ben Stiller. Avete fatto un periodo di prove?

NB: Ben ed io abbiamo lavorato insieme per diverse settimane sul personaggio di Greenberg. Il modo in cui Ben si è calato nel personaggio è stato fantastico, e anche buffo per certi versi. L’ho fatto provare anche con Greta, ma non troppo, perché i loro personaggi  non si conoscono così bene nel film, e non volevo che ci fosse troppa familiarità.

D: Nel film vediamo entrambi i personaggi anche in momenti in cui sono da soli. Sono momenti molto efficaci e reali: Greta alla guida della sua auto, Ben con le sue lettere. Cosa significano le lettere per Greenberg? 


NB: Scrivere lettere di protesta è un modo per incanalare tutta la sua energia, la sua rabbia, la sua passione, la sua frustrazione. E’ polemico, ma a posteriori. Tipico di Greenberg.

Quanto ai momenti privati, io tendo a scrivere molti dialoghi nei miei film, e i momenti di solitudine sono un modo per interrompere il flusso di parole, per fare una pausa. Mi piace, nei film, vedere i personaggi quando sono soli, quando mostrano la loro vera faccia che non è quella pubblica. E’ un tema importante, ne Lo stravagante mondo di Greenberg, credo. E anche l’ambientazione è importante, il contesto: la musica di James e i suoni di Los Angeles, gli uccellini, le piscine, le auto, i macchinari che aspirano le foglie. Abbiamo registrato tutti questi rumori separatamente, per poterli poi mescolare, e creare l’atmosfera più autentica. Ma anche gli attori sono stati straordinari. Ben è capace di comunicare pensieri e emozioni senza dire una sola parola, anche quando sembra che non stia facendo assolutamente nulla. 

 
D: Come si spiega Greenberg la sua crisi? Era una cosa che si aspettava, o semplicemente qualcosa che gli è capitato?


NB: E’ entrato in crisi perché le cose gli sono fuggite di mano, e ora è spaventato. Trascorre gran parte del tempo a cercare di mantenere il controllo della sua vita, e poi esplode senza ragione, lo vediamo in diverse scene del film. C’è un grosso contrasto tra una delle prime scene, quando Florence passa a ritirare l’assegno e Ben sta ascoltando una canzone sul suo iPod – quella di Albert Hammond – ed è quasi timido, riservato; e la scena in cui gli cantano “Tanti auguri a te” e lui non riesce a trattenersi e si arrabbia. Una cosa di cui abbiamo parlato molto, con Ben, è la paura di Greenberg di essere messo in imbarazzo: è uno che si è organizzato la vita in modo da evitare anche la più piccola umiliazione, cosa che naturalmente è impossibile. Io credo che la sua crisi, però, vada oltre questo: a cedere, in lui, sono stati il fisico, la psiche, la sua vita emotiva. Tutto. Lui non ne parla con nessuno, e razionalizza la situazione definendola una sua scelta: “Ho deciso di non fare niente per un po’ ”. Quindi mente a se stesso e agli altri. In base alla mia esperienza personale, nessuno va in crisi da un giorno all’altro. E’ interessante che l’unica persona a cui Ben parla del suo esaurimento è Beth – una donna con cui è stato 15 anni prima, ma che ormai è solo una conoscente.

D: Jennifer, tu sapevi fin dall’inizio che avresti interpretato Beth? Certo, era un’occasione da non perdere, interpretare quelle scene accanto a Ben…

JJL: Non ci pensavamo scrivendo la sceneggiatura, ma quando abbiamo cominciato a preparare il casting ci è sembrata subito una buona idea. Mi entusiasmava la prospettiva di recitare accanto a Ben, soprattutto in quella scena incredibile al ristorante. Beth è una donna che è andata avanti nella vita, mentre Greenberg – di cui un tempo è stata innamorata – è rimasto fermo. Mi piaceva il lato comico di quella scena. E mi piace il modo in cui fa emergere il profondo attaccamento di Greenberg al passato, ai suoi errori, ai rapporti che non si è mai lasciato alle spalle: la sua incapacità di vivere nel presente.

D: Noi ridiamo perché l’ansia e l’imbarazzo sono divertenti. Ma contemporaneamente simpatizziamo per il suo personaggio. Come Florence, ci inteneriamo per la sua vulnerabilità. Nella scena della festa del compleanno, il montaggio ci aiuta a percepire quello che si agita dentro di lui. Come avete costruito quella sequenza?


NB: Abbiamo scritto e girato la scena della festa in ordine lineare, ma quando poi l’abbiamo montata ci sembrava troppo lunga. Non esprimeva quello che doveva dire, qualcosa non quadrava. E’ stata Jennifer a farci tornare in mente la festa che compare nel film Un uomo da marciapiede, che ricostruisce l’ambiente della Factory di Warhol, con i suoi veri personaggi. Ma è una festa raccontata in modo impressionistico: le conversazioni sono tutte interrotte, frammentate. E così, ci siamo chiesti cosa sarebbe successo se avessimo montato quella scena come vista attraverso gli occhi e le emozioni di Greenberg. Ed è stata una sorpresa, perché era assolutamente aderente alla sceneggiatura, nonostante il montaggio diverso. Se soffri di una fobia sociale o sei a disagio a una festa, non vivi le cose in modo diretto, sei sfasato. Le persone si presentano e ti dicono il loro nome, ma tu non le ascolti. Greenberg viene colto da un piccolo attacco di panico quando si accorge che tutti gli altri sono a loro agio, e lui no.


D: Parlaci ancora del rapporto fra Ivan e Greenberg, che è uno degli elementi chiave del film. Anzitutto, perché Ivan sopporta Greenberg? E cosa pensa realmente di lui?


NB: Io credo che Ivan voglia bene a Greenberg, c’è ancora un grosso affetto tra loro. Per quanto possiamo essere cambiati  ed esserci allontanati da certi rapporti, quando incontriamo un vecchio amico tendiamo a riproporre certi schemi. Ivan ha cambiato radicalmente vita: oggi è sobrio, è sposato e ha un figlio; Greenberg invece è più o meno come quando si sono conosciuti, solo con vent’anni di più.  Ivan ha paura di ricadere nei meccanismi di una volta; Greenberg invece è ancora molto legato al passato.  E le cose tra loro non funzionano più. E’ interessante osservare come certe ferite, per quanto uno pensi di avere preso le distanze ed esserne guarito, tendano a riaprirsi con grande facilità. In questo caso, si tratta dello scioglimento della band. Quando alla fine Ivan e Greenberg si affrontano, parlano di qualcosa che è successo 15-20 anni prima, ed è ridicolo, perché ormai è passato tanto di quel tempo… Ma la realtà emotiva è ancora viva e presente, e fa male.

D: Il film prende piuttosto sul serio il momento in cui Greenberg fa qualcosa che cambia il corso della sua vita. Sembra che scopra qualcosa all’improvviso…

NB: Durante il pranzo con Beller, Greenberg comincia a prendere coscienza, ma non è ancora pronto ad ammetterlo. E’ ancora sulla difensiva, si aggrappa a idee infantili, storie che si racconta per razionalizzare quello che gli succede. 

 
D: Ha ancora l’orgoglio giovanile di un tempo, anche se non è più un artista.

NB: I suoi ideali non sono di per sé negativi, anzi, sono ammirevoli.  Ma sono anche difese e razionalizzazioni per nascondere il fatto che ha paura. E ne ha sempre di più. Il suo atteggiamento è del tipo: se la vita non mi offre la situazione perfetta, quella delle fantasie che facevo a dodici anni, allora ci rinuncio. Trovo che ci sia qualcosa di commovente nell’attaccamento di Greenberg ai suoi sogni infantili. E’ troppo doloroso cambiare a questo punto della vita. D’altra parte, la sua vita è diventata invivibile perché non sarà mai all’altezza delle sue fantasie infantili. E’ per questo che è arrabbiato, perché la vita non collabora!

 
D: E questo aspetto emerge chiaramente soprattutto nel rapporto tra Greenberg e Florence… ma cos’è che alla fine lo convince ad aprirsi?


NB: Succede gradualmente, nel corso del film. Greenberg è in rotta di collisione con se stesso. Alla fine, la combinazione di droga, stanchezza, il confronto con i ventenni, il dolore per la perdita di Ivan, tutte queste cose insieme fanno crollare le sue difese. In più, quando decide di aprirsi, lo fa parlando a una segreteria telefonica, perché in realtà dall’altra parte non c’è nessuno.

D: E alla fine del film questo particolare rientra in gioco in un modo molto efficace,  …

NB: Sì, c’è tutto Greenberg in quella scena: ci sono il presente e il passato, in quel momento, perché quello che sentiamo è un messaggio che ha lasciato il giorno prima, ma Greenberg è lì quando Florence lo ascolta.

D: Sei ottimista per il loro futuro? Credi che Greenberg deciderà di restare in California, o è una di quelle cose che il film lascia volutamente in sospeso?

NB: Io faccio il tifo per loro, ma non credo che il finale sia importante. Quello che conta è che lui va da lei in quel momento, e resta.

 
D: Hanno fatto entrambi un bel po’ di strada.

 
NB: Florence ha le sue difese, Greenberg ne ha milioni. Florence è disposta ad accettare molti compromessi quando crede in qualcuno, e in Greenberg ha visto qualcosa – una dolcezza, una vulnerabilità speciali. E ha ragione, perché alla fine viene ricompensata per aver tenuto duro: Greenberg riesce ad uscire da sé per un attimo, e il momento di grazia che vivono insieme sarà importante per entrambi.

 
E’ un film che racconta momenti fra persone, e gli attori sono stati straordinari: vederli recitare così è uno dei grandi piaceri del lavoro del regista, per me.

Lo stravagante mondo di Greenberg
Biografie del cast

BEN STILLER (Roger Greenberg)
Ben Stiller è un attore, sceneggiatore, regista e produttore americano.

Con la sua casa di produzione, Red Hour Films, ha scritto, diretto e interpretato la commedia Tropic Thunder accanto a Robert Downey Jr., Jack Black e Tom Cruise. Per questo film, Downey è stato candidato all’Oscar e al Golden Globe; e Tom Cruise al Golden Globe. 


Tra gli altri film diretti da Stiller ricordiamo Giovani, carini e disoccupati, accanto a Winona Ryder e Ethan Hawke; Il rompiscatole, con Jim Carrey; e Zoolander, che ha anche scritto e interpretato. E’ stato produttore esecutivo dei pilota delle serie comiche The Station e Heat Vision and Jack, quest’ultimo con Jack Black e la voce di Owen Wilson, che Stiller ha anche diretto.

Ha vinto un Emmy come co-sceneggiatore del Ben Stiller Show, che ha anche diretto e interpretato accanto ad attori come Andy Dick, Janeane Garofalo e Bob Odenkirk. Di recente, è stato nuovamente candidato all’Emmy per la sua partecipazione straordinaria alla serie inglese Extras. 

Tra le sue interpretazioni teatrali ricordiamo This is How It Goes di Neil LaBute, per la regia di George C. Wolfe, accanto a Jeffrey Wright e Amanda Peet; e la commedia di John Guare The House of Blue Leaves, diretta da Jerry Zaks e premiata con un Tony.

Tra i molti film che ha interpretato ricordiamo Permanent Midnight di David Veloz, nel ruolo dello scrittore Jerry Stahl; Amici e vicini di Neil LaBute; Amori e disastri di David O. Russell; L’impero del sole di Steven Spielberg; Tutti pazzi per Mary di Peter e Bobby Farrelly; I Tenenbaum di Wes Anderson; Madagascar e Madagascar 2: Via dall’isola di Eric Darnell e Tom McGrath (voce fuori campo); Una notte al museo e Una notte al museo 2: La fuga di Shawn Levy; Ti presento i miei e Mi presenti i tuoi? di Jay Roach; e Starsky & Hutch di Todd Phillips e Palle al balzo –Dodgeball di Rawson Marshall Thurber, due produzioni  Red Hour.

Tra le ultime produzioni Red Hour ricordiamo il thriller di Carter Smith Rovine, tratto dal romanzo omonimo di Scott Smith, che ne ha anche firmato l’adattamento; la fortunata commedia di Josh Gordon e Will Speck Blades of Glory, con Will Ferrell e Jon Heder; e l’apprezzato documentario di Gregory e Jeff Sherman The Boys: The Sherman Brothers’ Story. Attualmente è in fase di post-produzione il film di animazione Megamind, di Tom McGrath, con le voci di Brad Pitt, Will Ferrell, Jonah Hill e  Tina Fey.

GRETA GERWIG (Florence Marr)

Greta Gerwig è stata autrice e/o interprete di numerosi film indipendenti, ed è famosa per essere la regina del Mumblecore, un cinema intimista che ha per protagonisti trentenni alle prese con rapporti difficili di coppia e di amicizia. 

Ha interpretato, co-sceneggiato, prodotto e diretto il film Nights and Weekends, presentato al festival South by Southwest. In precedenza, aveva co-sceneggiato e intepretato Hannah Takes the Stairs, con Mark Duplass (che appare anche ne Lo stravagante mondo di Greenberg).

E’ stata fra gli interpreti del film di Jay e Mark Duplass Baghead, presentato con grande successo al Sundance; e di The House of the Devil di Ti West, e Yeast di Mary Bronstein.

RHYS IFANS (Ivan Schrank)
Rhys Ifans, uno dei più apprezzati attori inglesi contemporanei, è nato e cresciuto nel Galles, dove ha frequentato una scuola di recitazione e ha preso parte a molti programmi televisivi in lingua gallese, prima di intraprendere la carriera cinematografica. Tra i suoi titoli televisivi ricordiamo il film di Terry Johnson Not Only But Always, con cui ha vinto un premio BAFTA come Miglior attore protagonista, per il ruolo del leggendario attore e scrittore Peter Cook. 
La svolta è arrivata nel 1999, con il film Notting Hill, scritto da Richard Curtis e diretto da Roger Michell, accanto a Julia Roberts e Hugh Grant, per cui Ifans è stato candidato al BAFTA. E’ tornato a lavorare con Michell in L’amore fatale, per cui è stato candidato all’Empire Award come Miglior attore inglese.

Tra i suoi altri film ricordiamo La fiera delle vanità di Mira Nair, accanto a Reese Witherspoon; Human Nature di Michel Gondry; August di Anthony Hopkins; Hotel di Mike Figgis; Ballando a Lughnasa di Pat O’Connor; Little Nicky – Un diavolo a Manhattan di Steven Brill; Le riserve di Howard Deutch; The Shipping News – Ombre dal passato di Lasse Hallström; Heart di Charles McDougall; Vite oltre il limite di Gregor Jordan; Streetlife di Karl Francis; Janice Beard: segretaria in carriera di Clare Kilner; C’era una volta in Inghilterra di Shane Meadows; Piovuto dal cielo di Jeff Balsmeyer; Elizabeth: The Golden Age di Shekhar Kapur; Twin Town di Kevin Allen, accanto a suo fratello Llyr Ifans; Mr. Nobody di Jaco van Dormael, presentato alla Mostra del cinema di Venezia 2009; Mr. Nice di Bernard Rose; Harry Potter e i doni della morte: Parte I di David Yates; Tata Matilda e il grande botto di Susanna White;  la commedia di Richard Curtis I love Radio Rock; e Passion Play di Mitch Glazer, con Mickey Rourke e Megan Fox.

Ifans ha anche interpretato il video degli Oasis “The Importance of Being Idle”, che ha vinto il Video of the Year Award agli NME Awards 2005/2006.

In teatro, è apparso in Morte accidentale di un anarchico di Dario Fo, Don Juan in Soho di Patrick Marber, e Bad Finger (per la regia di Michael Sheen), al Donmar Warehouse; Volpone di Ben Johnson e Under Milk Wood di Dylan Thomas al National Theatre; Beautiful Thing di Jonathan Harvey, al Duke of York Theatre; e Thyestes di Caryl Churchill (da Seneca), al Royal Court Theatre.

JENNIFER JASON LEIGH (Beth)

Vedi biografia nel capitolo Biografie del cast tecnico.

BRIE LARSON (Sara)

L’americana Brie Larson è la protagonista accanto a Toni Collette della popolare serie tv United States of Tara.

La Larson ha iniziato la sua carriera all’età di sei anni, studiando canto, ed è stata la più giovane allieva ammessa all’American Conservatory Theatre di San Francisco. A nove anni ha esordito nel programma televisivo Tonight Show with Jay Leno.

Dopo essersi trasferita a Los Angeles, ha ottenuto un ruolo nella serie tv Raising Dad; e ben presto è passata al cinema con Sleepover di Joe Nussbaum e Hoot di  Wil Shriner.

Tra i suoi altri titoli per il cinema ricordiamo Remember the Daze di Jess Manafort; Just Peck di Michael Nickles; Tanner Hall diretto Francesca Gregorini e Tatiana von Furstenberg; e Scott Pilgrim vs. the World di Edgar Wright, con Michael Cera.

JUNO TEMPLE (Muriel)

Tra le più apprezzate e versatili giovani attrici contemporanee, Juno Temple si è imposta all’attenzione del pubblico nel 2009 con il suo ruolo nel film Espiazione di Joe Wright, vincitore dei premi BAFTA e Golden Globe. Prima di Espiazione è apparsa nel ruolo della figlia di Cate Blanchett e Bill Nighy in Diario di uno scandalo di Richard Eyre.

Dopo questi due film è entrata nel cast stellare del film di grande successo St. Trinian’s di Oliver Parker e Barnaby Thompson, di cui nel 2009 ha interpretato anche il sequel, St. Trinian’s 2: The Legend of Fritton’s Gold.

Tra gli altri film della Temple ricordiamo L’altra donna del re di Justin Chadwick, con Natalie Portman, Scarlett Johansson e Jim Sturgess; Anno uno di Harold Ramis, accanto a Michael Cera e Jack Black; Wild Child di Nick Moore, con Emma Roberts; Glorious 39 di Stephen Poliakoff, accanto a Bill Nighy; e Cracks, l’esordio cinematografico di Jordan Scott, proiettato di recente al London Film Festival.

Interpreta il ruolo di una giovane Diane Kruger nel film di Jaco van Dormael Mr. Nobody, che ha vinto due premi alla Mostra del cinema di Venezia 2009; e ha recitato anche nel film indipendente Kaboom del regista e sceneggiatore Gregg Araki.
Figlia del regista Julien Temple e della produttrice Amanda Temple, Juno ha fatto il suo esordio nel cinema nel film del padre, Pandaemonium.

CHRIS MESSINA (Phillip Greenberg)
Il newyorkese Chris Messina è apparso nel film di Nora Ephron Julie & Julia, accanto a Amy Adams e Meryl Streep, e ha interpretatol’horror Devil, di John Erick Dowdle e Drew Dowdle.

Ha anche interpretato American Life di Sam Mendes, ed è stato diretto dal collega John Krasinski nel film indipendente Brief Interviews with Hideous Men, tratto dall’omonimo romanzo di David Foster Wallace. Tra i suoi altri film ricordiamo Vicky Cristina Barcelona di Woody Allen, con Rebecca Hall e il premio Oscar Penélope Cruz; Ira and Abby di Robert Cary, nel ruolo di uno dei due protagonisti; Un amore di testimone di  Paul Weiland; Humboldt County di Darren Grodsky e Danny Jacobs; il telefilm di J.J. Abrams Anatomy of Hope; e il film di Alan Ball Towelhead.

Con il regista Alan Ball, Messina aveva già interpretato un ruolo nella popolare serie tv Six Feet Under. Tra le sue altre partecipazioni straordinarie ricordiamo quelle in serie come Medium e Law & Order.

Tra le sue produzioni teatrali ricordiamo Far Away di Caryl Churchill, accanto a Frances McDormand, per la regia di Stephen Daldry, al New York Theatre Workshop; Salomé di Oscar Wilde, accanto ad Al Pacino e Marisa Tomei, per la regia di Estelle Parsons, a Broadway; Faster di Adam Rapp; This Thing of Darkness di Craig Lucas e David Schulner, per la regia di Craig Lucas, e Blur di Melanie Marnich, al Manhattan Theatre Club; Good Thing di Jessica Goldberg, per la regia di Jo Bonney; e Late Night, Early Morning di Frank Pugliese, presentato nel 2004 al Tribeca Theatre Festival e vincitore del Premio della giuria all’Aspen Comedy Festival, nel 2005.

Ultimamente, ha interpretato il film di Dana Adam Shapiro Monogamy, accanto a Rashida Jones; e An Invisible Sign di Marilyn Agrelo, accanto a Jessica Alba.

Biografie del cast tecnico

NOAH BAUMBACH (Regia, sceneggiatura, soggetto)

Tra i film scritti e diretti da di Noah Baumbach ricordiamo Scalciando e strillando, Il calamaro e la balena e Il matrimonio di mia sorella.

Baumbach è stato candidato all’Oscar per la sceneggiatura originale di Il calamaro e la balena. Il film è stato presentato al Sundance Film Festival nel 2005, dove ha ricevuto il premio per la migliore regia e il Waldo Salt Screenwriting Award per la migliore sceneggiatura, premiata anche da New York Film Critics Circle, National Society of Film Critics, National Board of Review, Toronto Film Critics Association e Los Angeles Film Critics Association. E’ stato inserito in oltre 150 liste dei migliori film dell’anno, compresa quella dell’AFI (American Film Insititute), e ha avuto tre candidature al Golden Globe, tra cui quella per il miglior film (Musical/Commedia), e sei candidature all’Independent Spirit Award, tra cui quelle per il miglior film e la migliore regia, e per gli attori Jeff Daniels, Laura Linney e Jesse Eisenberg.


Nel 2007 Il matrimonio di mia sorella ha partecipato al Telluride Film Festival, al Toronto International Film Festival e al New York Film Festival. Il film è stato candidato al Gotham Award come Miglior film e Miglior Cast; e per il suo ruolo, Jennifer Jason Leigh è stata candidata a un Independent Spirit Award, accanto a Nicole Kidman e Jack Black

Con il regista Wes Anderson, Baumbach ha co-sceneggiato Le avventure acquatiche di Steve Zissou e Fantastic Mr. Fox (quest’ultimo tratto dal romanzo di Roald Dahl).

Nel 2008 ha diretto i corti “Clearing the Air” e “New York Underground”, che ha scritto insieme a Bill Hader e Fred Armisen per il programma televisivo Saturday Night Live.

Scrive articoli umoristici per la rubrica “Shouts and Murmurs” del New Yorker.
JENNIFER JASON LEIGH (Co-autrice del soggetto, produttrice)

Jennifer Jason Leigh è stata già diretta da Noah Baumbach nel film Il matrimonio di mia sorella, per cui è stata candidata a un Independent Spirit Award e premiata come Miglior attrice non protagonista dalla Chicago Film Critics Association.

Prima di produrre e interpretare Lo stravagante mondo di Greenberg, ha prodotto e interpretato Georgia, scritto da Barbara Turner e diretto da Ulu Grosbard. Per questo film, è stata premiata come miglior attrice dalla New York Film Critics Circle e dal Montréal World Film Festival; e Mare Winningham è stata candidata a un Oscar e ha vinto un Independent Spirit Award.

Con Alan Cumming ha scritto, diretto e interpretato The Anniversary Party, in cui comparivano anche Phoebe Cates, Kevin Kline e Gwyneth Paltrow. Per questo film, Cumming e la Leigh sono stati candidati agli Independent Spirit Awards per il Miglior film e la Migliore prima sceneggiatura.

Jennifer Jason Leigh ha iniziato la sua carriera con il telefilm di Sam O’Steen The Best Little Girl in the World, in cui recitava accanto a Charles Durning e Eva Marie Saint. Ma il film che l’ha resa famosa è Fuori di testa di Amy Heckerling, accanto a Sean Penn, Phoebe Cates e Judge Reinhold.

Nel 1990 è stata premiata come Migliore attrice non protagonista dalla Boston Society of Film Critics per i suoi ruoli in Ultima fermata Brooklyn di Uli Edel e Miami Blues di  George Armitage.

Ha interpretato due film diretti da Robert Altman, America oggi e Kansas City, e un altro film prodotto da Altman e diretto da Alan Rudolph, Mrs. Parker e il circolo vizioso. Per la sua straordinaria interpretazione della scrittrice Dorothy Parker è stata premiata come Miglior attrice protagonista da National Society of Film Critics e Chicago Film Critics Association, ed è stata candidata al Golden Globe e agli Independent Spirit Awards.

Tra i suoi molti film per il cinema ricordiamo Obiettivo mortale Richard Brooks; Il grande regista di Christopher Guest; Effetto allucinante di Lili Fini Zanuck; Inserzione pericolosa di Barbet Schroeder; Mister Hula Hoop di Joel & Ethan Coen; L’ultima eclissi di Taylor Hackford; Bastard Out of Carolina di Anjelica Huston; Washington Square – L’ereditiera di Agnieszka Holland; eXistenZ di David Cronenberg; Skipped Parts di Tamra Davis, che la Leigh ha anche co-prodotto; Era mio padre di Sam Mendes; In the Cut di Jane Campion; Palindromes di Todd Solondz; e il film di Charlie Kaufman Synecdoche, New York. E’ stata premiata come Miglior attrice al Tokyo International Film Festival per il suo ruolo nel film del Dogma Il re è vivo.

Tra le sue numerose produzioni teatrali teatrali ricordiamo Cabaret, accanto ad Alan Cumming, per la regia di  Sam Mendes, e Proof di David Auburn, diretta da Daniel Sullivan. Nel 2005 ha interpretato la “prima” americana della commedia di Mike Leigh Abigail’s Party, una produzione off-Broadway diretta da Scott Elliott, per cui è stata candidata al Drama Desk e al Lucille Lortel Award come Miglior attrice. Di recente, ha anche interpretato un dramma radiofonico, Anomalisa, scritto e diretto da Charlie Kaufman, al  Royce Hall dell’UCLA, a Los Angeles.

Al suo lavoro di attrice sono state dedicate tre retrospettive, all’American Cinematheque, al Telluride Film Festival e all’American Museum of the Moving Image. Nel 2002, la Film Society of Lincoln Center le ha assegnato il premio Young Friends of Film Honor.

SCOTT RUDIN (Produttore)

· Tra i suoi film ricordiamo: E’ complicato; Fantastic Mr. Fox; Julie & Julia; Il dubbio; Non è un paese per vecchie; Revolutionary Road; Il petroliere; Il treno per Darjeeling; Reprise; La regina; Il matrimonio di mia sorella; Diario di uno scandalo; Venus; Closer; Team America; Le strane coincidenze della vita; The Village; The School of Rock; The Hours; Iris – Un amore vero; I Tenenbaum; Zoolander; Il mistero di Sleepy Hollow; Wonder Boys; Le ceneri di Angela; Al di là della vita; South Park: il film più grosso, più lungo e tutto intero; A Civil Action; The Truman Show; In & Out; Ransom – il riscatto; Mamma torno a casa; Il club delle prime mogli; Ragazze a Beverly Hills; La vita a modo mio; Il socio; In cerca di Bobby Fisher; Sister Act – Una svitata in abito da suora; La famiglia Addams; La famiglia Addams 2.


Tra le sue produzioni teatrali ricordiamo: Passion; Amleto; Seven Guitars; Dolci vizi al foro; Skylight; Le sedie; The Blue Room; Closer; Amy’s View – Differenti opinioni; Copenhagen; The Designated Mourner; The Goat, or Who Is Sylvia?; Medea; Il Guardiano; Caroline, or Change; The Normal Heart; Chi ha paura di Virginia Woolf?; Il dubbio; Mark Twain Tonight!; Faith Healer; The History Boys; Shining City; Stuff Happens; The Vertical Hour; The Year of Magical Thinking; Gypsy; Il re muore; Il dio della carneficina; Fences; A Behanding in Spokane.

Tra i suoi ultimi film: The Way Back di Peter Weir; Tamara Drewe di Stephen Frears;  The Social Network di David Fincher; Il Grinta di Joel e Ethan Coen; e Moneyball di Bennett Miller.

LILA YACOUB (Produttrice esecutiva)

Lila Yacoub è alla sua seconda collaborazione con Jennifer Jason Leigh, dopo The Anniversary Party, di cui è stata produttrice associata.

Di recente, ha prodotto l’apprezzato documentario di Marina Zenovich Roman Polanski: Wanted and Desired, vincitore di due Emmy e candidato al Gotham Independent Film Award, e attualmente sta lavorando a un secondo documentario sullo stesso soggetto. 

Di recente, è stata produttrice esecutiva del film di Kieran e Michele Mulrone Paper Man, che ha inaugurato il Los Angeles Film Festival nel 2009, con Jeff Daniels, Ryan Reynolds e Emma Stone.

Come ispettore di produzione ha realizzato anche Prova a prendermi di Steven Spielberg e 50 volte il primo bacio di Peter Seagal.  E’ stata produttrice associata del film di Lasse Hallström Le regole della casa del sidro, con il premio Oscar  Michael Caine; e della commedia di grande successo Kiss Me di Robert Iscove.

Tra i film che ha realizzato con altri incarichi produttivi ricordiamo Leoni per agnelli di Robert Redford, e The Reader di  Stephen Daldry, con il premio Oscar Kate Winslet. Ha anche prodotto il documentario di Scott Gill The Mars Underground.

HARRIS SAVIDES, A.S.C. (Direttore della fotografia)
Harris Savides è alla sua seconda collaborazione con il regista Noah Baumbach, dopo il film Il matrimonio di mia sorella, con Nicole Kidman e Jennifer Jason Leigh.

Di recente, ha firmato la fotografia del film di Sofia Coppola Somewhere, con Stephen Dorff e Elle Fanning; ed è stato candidato a un Independent Spirit Award per la fotografia di Milk, il film di Gus Van Sant con il premio Oscar Sean Penn. Con il regista Gus Van Sant ha realizzato altri quattro film: Gerry e Elephant, per i quali ha vinto il premio del New York Film Critics Circle ed è stato candidato agli Independent Spirit Awards (entrambe le volte); Last Days, per cui è stato nuovamente candidato a un Independent Spirit Award; e Cercando Forrester. Attualmente, stanno lavorando al loro sesto film insieme, Restless. 
Tra gli altri film che Savides ha realizzato come direttore della fotografia ricordiamo Zodiac e The game – nessuna regola di David Fincher; American Gangster di Ridley Scott, per il quale è stato candidato al BAFTA; il cortometraggio di Martin Scorsese The Key to Reserva, un omaggio a Hitchcock; Basta che funzioni di Woody Allen; The Yards di James Gray; e Birth – Io sono Sean di Jonathan Glazer.

Ha studiato cinema e fotografia alla School of Visual Arts, ed è diventato direttore della fotografia dopo avere lavorato come fotografo di scena.

FORD WHEELER (Scenografia)
Da poco Ford Wheeler ha finito di lavorare al film di Matt Reeves Let Me In (remake di Lasciami entrare), dopo aver lavorato a Rebound di Bart Freundlich (con Catherine Zeta-Jones) e After.Life di Agnieszka Wojtowicz-Vosloo (con Liam Neeson).

Tra i suoi altri titoli come scenografo ricordiamo Reservation Road di Terry George; I padroni della notte di James Gray; Sleeping Together di Hugh Bush; e Inganni del cuore di Sean Smith e Anthony Stark.

Come scenografo, ha lavorato a lungo con Kevin Thompson. Tra le loro collaborazioni ricordiamo Little Odessa e The Yards di James Gray; Vero come la finzione di Marc Forster; Birth – Io sono Sean di Jonathan Glazer; Amori e disastri di David O. Russell; Ritratto nella memoria di Ismail Merchant; Cindy Sherman’s Office Killer – L’impiegata modello di Cindy Sherman, e Kids di Larry Clark.

Wheeler ha lavorato come arredatore o scenografo anche in altri film, tra cui The Music of Chance di Philip Haas; Lei mi odia e Bamboozled di Spike Lee; Ogni maledetta domenica di Oliver Stone; e Stonewall di Nigel Finch.

Per il regista Jonathan Demme ha lavorato come arredatore in Beloved e in Philadelphia; come scenografo in The Truth About Charlie; e come architetto-scenografo in Rachel sta per sposarsi.

Nato a Corona del Mar nella California del sud, Wheeler ha studiato arte alla Brigham Young University prima di trasferirsi a San Francisco, dove è stato attivo nel mondo della controcultura nel ’68. Più tardi, a New York, prima di iniziare la sua carriera di scenografo, ha gestito un grande negozio a Soho, che importava e rivendeva all’ingrosso oggetti africani tradizionali, rifornendo grandi magazzini, musei e commercianti di tutto il mondo.

TIM STREETO (Montaggio)

Tim Streeto è alla sua seconda collaborazione con Noah Baumbach, dopo Il calamaro e la balena.

Nato a Hartford, nel Connecticut, Streeto ha iniziato la sua carriera cinematografica nel 1995, come responsabile dell’ufficio di post-produzione della casa di produzione indipendente Good Machine. Dopo qualche tempo, ha imparato a usare un Avid Media Composer e ha cominciato a montare corti e video promozionali. Due anni dopo è entrato nella Motion Picture Editors Guild e ha cominciato a lavorare come montatore indipendente.

Tra i suoi titoli ricordiamo Great World of Sound di Craig Zobel; The Promotion di Steve Conrad; Diminished Capacity di Terry Kinney; e il film di Robert Pulcini e Shari Springer Berman American Splendor. E’ stato anche assistente al montaggio per Storytelling di Todd Solondz; Solaris di Steven Soderbergh; e La tigre e il dragone, il film premio Oscar di Ang Lee.

Inoltre, ha curato il montaggio di numerosi programmi televisivi, da brevi filmati a interi documentari.

JAMES MURPHY (Musica)
James Murphy è il leader della popolare band newyorkese degli LCD Soundsystem, oltre a essere dj, produttore, compositore e titolare di un’etichetta discografica.
Già protagonista della scena musicale newyorkese, da una decina d’anni a questa parte Murphy si è affermato a livello internazionale. E’ co-fondatore dell’etichetta DFA, che produce tra gli altri Hercules and Love Affair, Hot Chip, YACHT e  Juan Maclean, oltre ai  suoi LCD Soundsystem.

Con il loro primo album, che conteneva i brani “Losing My Edge” e “Daft Punk Is Playing At My House”, gli LCD hanno ottenuto due candidature ai Grammy 2005.  Il secondo album della band, “Sound of Silver”, è uscito nel 2007, accolto da recensioni entusiastiche e da una candidatura ai Grammy.  Prima di “Sound Silver” era uscito l’EP “45:33”, con i  singoli “North American Scum”, “Someone Great” e “All My Friends”. Quest’ultimo brano compare al quarto posto nella classifica di Time Magazine delle Migliori Canzoni del 2007.

Nel 2008, il loro pezzo “Big Ideas” è stato inserito nella colonna sonora del film di Robert Luketic 21. Da allora, la band ha pubblicato “45:33 Remixes” (EP) e una cover della canzone di Alan Vega “Bye Bye Bayou”, in occasione del Record Store Day.

Lo stravagante mondo di Greenberg è il primo film di cui Murphy compone la colonna sonora. Di recente, gli LCD Soundsystem hanno pubblicato il loro terzo album di studio, “This Is Happening” (2010).

 
MARK BRIDGES (Costumi)
Mark Bridges è nato e cresciuto a Niagara Falls, nello stato di New York, dove si è laureato alla facoltà di teatro della Stony Brook University.

Ha cominciato la sua carriera lavorando alla Barbara Matera Costumes di New York, una delle più importanti sartorie teatrali americane, che ancora oggi fornisce i costumi per produzioni di cinema, teatro e televisione. In seguito, ha studiato tre anni alla Tisch School of the Arts della New York University, specializzandosi in arte del costume. Ha esordito nel cinema come assistente costumista nel film di Sandra Seacat Due donne e un assassino, a cui è seguito Una vedova allegra… ma non troppo di Jonathan Demme.
Come assistente del costumista Richard Hornung ha lavorato in Crocevia della morte dei fratelli Coen. Dopo essersi trasferito a Los Angeles, è tornato a lavorare con Hornung in Rischiose abitudini e Eroe per caso di Stephen Frears; Doc Hollywood – dottore in carriera di Michael Caton-Jones; Dave – Presidente per un giorno di Ivan Reitman;  Assassini nati e Gli intrighi del potere di Oliver Stone; e Barton Fink – E’ successo a Hollywood e Mister Hula Hoop dei fratelli Coen.

Nel 1995 ha iniziato la sua collaborazione con il regista e sceneggiatore Paul Thomas Anderson, per cui ha realizzato i costumi di Sydney, Boogie Nights - L’altra Hollywood, Magnolia, Ubriaco d’amore e Il petroliere (con il premio Oscar Daniel Day-Lewis).

Tra gli altri film di cui Bridges ha firmato i costumi ricordiamo Blow di Ted Demme, per cui è stato candidato al Costume Designers Guild Award; 8 Mile di Curtis Hanson; Yes Man di Peyton Reed; Fur: Un ritratto immaginario di Diane Arbus di Steven Shaynberg; Be Cool e The Italian Job di F. Gary Gray; Le strane coincidenze della vita di David O. Russell; Blu profondo di Renny Harlin; Sbucato dal passato di Hugh Wilson; e Giovani, pazzi e svitati di Harry Elfont e Deborah Kaplan. Ha di recente lavorato al film di David O. Russell The Fighter, con Mark Wahlberg, Christian Bale, Amy Adams e Melissa Leo.
I bozzetti dei suoi costumi sono stati esposti alla Biennale di Firenze del 1998, e alla mostra Fifty Designers, Fifty Costumes: Concept to Character, della Academy of Motion Picture Arts and Sciences, allestita nel 2002 a Los Angeles e a Tokyo. Nel 2007 è stato uno degli artisti del cinema inclusi nella installazione On Otto, alla Fondazione Prada di Milano.

I costumi di Bridges sono apparsi su numerose riviste, tra cui  Harper's Bazaar, Vogue, The New York Post e The Hollywood Reporter; e in diversi libri tra cui Dressing in the Dark di Marion Maneker, e Dressed: 100 Years of Cinema Costume di Deborah Nadoolman Landis.

Lo stravagante mondo di Greenberg
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	Prodotto da
	
	Scott Rudin

	
	
	Jennifer Jason Leigh

	Executive Producer
	
	Lila Yacoub
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